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VINCENZO RUSSO

-.:Aîche noi abbiamo i nostri morti.
Le voci che mandano quei sepolcri leniscono

i nostri dolori, scuotono h nostra pigrizix.
Noi le ascoltiamo riyerenti: noi tragghiamo

dalle opere e dagli scritti che ci lasciarono i
precursori della liberta, le norme clìe debbono
regolare le nostre azioni.

Noi nei supremi momeilti li evochiamo quei
cari morti: cioè, le scoperchiamo quelle tombe:
noi vi ci raccogliàmo intorno: assaliti dalla
fbrza bruta, bersagliati dalla caìunnia, colpiti
alle spalle dalla perfidia, abbandonati clai com-
pagni cailuti, soli, del-roli, vicini ail essere rag-
giuntl ancor noi dai nostri implacabili tremici,
rttingirmo da quegli ayelli vitr. e vigore.

Noi di tanto in tanto leviamo gli occlri a
contemplare quelle nobili figure, e ci sentiamo
rinati.

Noi, vinti o vincitori, suìl'arena de' combat-
tenti o nella cella de'prigionieri, nelle setti-
mr.ne di sangue o nc'giorni gai e ridenti della
speranza, portiamo sulle nostre labbra quegli
amati nomi, e impressi ne'nostri cuori quelle
immagini di virtìr e di eroismo.,., Noi cosl af-



frontiamo con gioiol rL*t, o sopportiamo tu
sventura con rassegnazione.

Yincenao Russo appartiene a queìla eletta
schiera di uomini generosi, la cui vita è una
continua aspirazione a tempi migliori.

tr'u contemporaneo alla llivoluzlone francese.
ln esiglio scrisse I'unico libro cho di lui ci

rimane, del quale noi daremo al lettore alcuni
brani.

Quellìo che lo distingue è un senso eminen-
teniente pratico, che kr accompagna anche iri
mez';,zo all' entusiasmo piu eccitato, e che gli
permette di preseptire parecclúe verità che molti
più tardi di lui annunzieranno con tutta la
irompa di una scolterta.

La sua grande preoccupazione è la verita: la
sua granile ambizione è far felice il, genere
urnano.

Ipperocchè la verità per lui non hl un va-
lore che in quanto addita all'uomo il sentiero
che mena alla felicita; e I'onesta stessa . rende
I' uomo felice, non perchè onesta, ma perchè
maggior bene. >

Sul suo libro si potrebbe scrivere come motto
Ia seguente sua sentonza, che. ci delinea il suo
itleale :

< L'uomo onesto in mezzo ad uomini onesti
è felice. r

Su questo non catle dubbio, egli soggiunge,
e tra I'utile e I'onesto la questione è decisa.

Infine, dialettico per ecccellenza, egli combatte
I'errore con lo stesso ardore con cui resiste alla
violenza, e resta imperturbabile alle mlnacce
de'suoi avversarii.

Il concetto chs domina i suoi Perase:eri Politici,



'è il coucetto dclla ,*lro].,r" l'autore chiama
< la suprerna, la prima f'acoltà umana, I' ante-
murale dell'umana osistenza, >

La libertà è nelle cose calcolanti quello che
l'irritabilitù, è nelle cose sensibili e la res'istenaa
nelle fisiche.

. Prima condizione della societa umana è che
tutte le facolta sieno salve nell'uomo, e rimanga
salda la gradazione loro e quella degli oggetti
che ad esse si rif'eriscono. - La prima di tali
facoltà, I'animatrice delle altre tutte, è la Ii-
bertà. >

Ora, il concetto della libertà e intimamente
congiunto con quello della legge. Difatti la legge
o la consideriamo come lrna norma assoluta"
rigida, inflessitrile, immutabile, che regola cosi
il mondo frsico come il morale, ed in tal caso
ci perdiamo nell'idealismo, nel fatalismo, nel
trascendentalismo: ovvero la riguardiamo come
I'opera dell'uomo o piir precisamente di quel
certo numero d'uomini, che s'assume di gover-
nare il resto del genere umano, ed in questo
caso sdruccioliamo nell'arbitrario, nel regime
della violenza,. - La legge assoluta è il dono
di un preteso Essere Superiore; la legge poli-
tica è I'operA del dispotismo che I'uomo eser-
cita sull'uomo. - L'una è d,ell'uma-
nitù : L' altra d,ell' inil,iai - La storia,
d'accordo colla ragione, ci insegna che la prima
negazione contiene la seconda, e la seconda si
fa forte della prima, e la risultante di amendue
è la negaziono della l,ibertù, o la costituziono
d,ei j2ri,ailegi.

I! Russo si trova perfettamente in questo
ordine d'idee: e da p-erciò alla parola legge iI
significato ùi modo cli csistere ilclle cosc. 
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Cost la tegge - *tt; - pertluti i carat-
teri di uni,aersalitù, e ùi assoluteaza, údottu ad
essere il motlo di esistere tlelle cose, I'espres-
sione dei rapporti fra due individui, rapporti
che sono il risultato dello condizioni in cui gli
individui si trovano, e quinili soggetti a variare
continuamente e moclificarsi" codesta legge non
è piùr quella che si fa innaúzi ad ogni piè so-
spinto alla liberta indiviiluale, e le impone dei
limiti , dei riguardi, tìelle condizioni. Codesta
legge non è nemica giurata dello sviluppo del-
I'individuo; ma invece ha la sua base nella li-
berta piena, illimitata, inviolabile dell'individuo,
e si occupa solamente di prend,er nota dei rap-
porti che si stabiliscono naturalmento fra gli
uomini per effetto tlel loro contatto.

< Dacchè I'uomo esiste, esistono le sue leggi;
dacchè due uomini sono in contatto , le loro
teggi individuali vengono ad essero modificate
da nuove circostanze. Il patto sociale dunque è
nato coll'lomo, è gemeTlo del principio del suo
maggior bene. >

In queste parole noi gia presentiamo il me-'todo positiao che va ad impossessarsi della
Scienza, e non possiamo non scorgere un'allu-
sione ad un nuovo ordinamento sociale, ordina-
mento armonico o, come noi diciamo, anarchico,
che muova dalla libertà, intlividuale e nella li-
berta duri e consista.

Che altro, dift'atti, vuol dire quella dimostra- .

zione che I'autore ci fornisce - dopo aver
provato come I'uomo non solo, ma gli animali
ancora hanno disposizioni naturali per la so-
cieta - che I'uomo passantlo in societa con-
serva le stesse leggi bhe governano il suo in-



ttivitluo? Quanto ""* 
lr* faiaìe all'umanità,

egli osserva molto a proposito, I'opinione con-
traria!

< Ma dacchè, > egli escìama con impeto ,
< daccltè una linea discorrendo sopla diverse su-
perfici variamente scrpeggia c ripiegasi, cesserà
forse di essere la linea medesima ? perdera forse
la sua continuita? Le.leggi umane son cluella
linea; e le circostanze varie in cui I' uomo si
trova, sono le superflcie diverse. Pel variare di
queste, ricevono quelle delle applicazioni sopra
altri oggetti, ma rimangono in sè mai sempre
le stesse. >

Se nell,'animo dell'autore il sentimelrto della
liberH è ben forte, quello dell'eguaglianz4 non
sli cede nè nunto. nè noco.- . Eguaglidnza, óssia paritù, indiuidualc, non
esiste in natura umana. I\[a dacchè gli uomini
non sono pari individualmente, non ne deriva
che siauo disuguali nei diritti loro. - La fonte
tli ogni diritto, è I'esistenza: l'esistenaa è w
f'atto sempìice, e quintìi a tutti uguale. o

Ma I'aritore non si ferma qui. - Egli defini-
sce e determina il princtpio dell'eguaglianza con
la precisione delle idee che gli è propria.

< Siccome, egli dice, per conservare I'esistenza
altri ba piÌr , altri ha meno esteso bisogno di
mezzi esternî, nell' applicazione che si fa alle
cose del diritto eguale di esistenza, nasce neces'
sariamente una disuguale estensione di diritti.
Per vivere io ho bisogno di lQ altri di L6. -Ora di leggieri s'intende che tal disuguaglianza
non turba I'idea dell'uguaglianza, ossia della
proporzione, Tanto ho io coll'aver tlieci, mentre
ho tlieci di bisogni, quanto tu coll'aver venti



con venti ai bisogni.;ali*sougrinnza comincia
finalmente allora quando io non posso avere
abbastanza pei miei bisogni, e tu hai al di Ia
dei tuoi. r

Cosl.la fgrmoJa < a ciascuq,o seconilo i pro-
prii bisogni,, > si trova adottata da questo vec-
chio amico del genere umano.

E neppure ciò basta. - Egli dimostra che i
bisogni particolari dell'uomo non possono tra-
scendere la giusta misura. - < Se sono bene
ordinati i bisogni, il calcolo non può in essi
travedere. - I bisogni particolari sono un ef-
fetto di quellb della conservazione del sistema
di unita, cheè il supremo: perciò non possono
in alcun modo aberrare nel loro prlncipio.
Per questo stesso che sono essi un eft'etto. non
possono trascendere la loro giusta estensione
segnata nell'esistenza dell'uomo. - Quanti scon-
volgimenti dunque di situazioni e d'idee son
tlovuti accadere primachè I'uomo si fosse de-
pravato tanto, cioè avesse scomposto al segno
cho vediamo I'oriline de'suoi bisogni!.... Causa
primitiva dei deplorati sconvolgimenti è stata
I'usurpazione, e appressb all'usurpazione è ve-
nuta I'eredita. - Per ottenere eguaglianza,
pace, fratellanza e società universale ili, fatto
fra tutti gli uomini conviene pareggiare at piir
che si può lo condizioni della vita. >

Noi cosi ci appressiamo al nodo della que.
stione, alla ProprietA.
- n Senza i prodotti della terra, dice I'autore,

I'uomo non si può conservare. - Ha dunque
alla partecipazione di questi un diritto eguale
a quello che egli ha di esistere. - Siffatto di
ritto è eguale a tutti gli uomini: poichè I'csi-



stcnza, dalla quale ;nr; l'origine, e un fatto
semplice, come abbiamo di gia notato, e però
omogeneo etl eguale.

< I,'uomo ha bisogno dei prodotti della terra
com'essere fisico e sensibile, e non qual essere
calcolatore. - Quindi conviene cercare ne'suoi
bisogni, e non gia nel suo intend,imento la ra-
gione etl i limiti, della sua proprieta suìle cose
necessarie alla sua vita ed alla sua perfezione.

< I:a proprietà, aeruce di queste, la sola che
meriti nome di proprieta,. si limita a quello che
ci fa d'uopo pel soddisfacimento de'nostri aú-
tuali bisogni. La proprieta frrtrrra, e per-
rnaÌlente è un'istituzione estranea all'or-
dine etl alla natura delle facolta umane.. Ooni nossesso dunoue di rose sunerllue è un
deli,ttí, fi,rîo a che ai è-un r,ndigentà, è'utto slto-
glio fino a chc ai è un, non proprieta,rio > (l).

Ed insieme con I'istituto della proprietà in-
dividuale futura e perrnanente come la chiama
I'autore, cadono testamenti, atti fra vivi, suc-
cessioni.

(l) Se tu, mortale, distendi la tua mano o la tua
forza di là dai con[ni che ti segnò natura, s6 oc-
cupi dei prodotti della torra tanto che no siano of-
fesi gli altri esseri tuoi simili o manchi loro la sus-
sistenza, tu proverai il riurto loro: il tuo delitto
è l' inuasionc il oiolemento del,I' t riline ; la tua peno
é la tua distruzione. Menro Paceno.

Il furto non è per I'ordinario che il delrtto della
misoria o della dìsperazione, il delitto di quell'iufe-
lice parto di uominì a cui ii diritto dr proprietà,
terribile o for.re non necosrsàrio
dfritúo, nou ha lasciato che una nuda €sisteuzs.

Cps.rnn ljnccenta.



< Oot superfl"" ";rt:;ishre it supertluo >

è peggio di peggio. < Colui che estese il com-
mercio at di la deìla permuta, strinse i primi
anelli delle catene di nchiavitit, già preparati
dalle propricta permanenti r.

E qui esamina a lungo gli eft'etti perniciosi
del Qommercio sul fisico e sul morale degl'in-
dividui, e attribuisce al commercio I'agglome-
razione delle grandi masse di uomini in nume-
rose città, cho egli dice incompatibili con la
Democrazia >.

Eloquentissimo è legii poi a proposito delle
Dene.^ < Ma vuoi tu, egli dice, veramente riparare
aI delitto ? Non ti arrestare al delitto partico-
lare e minuto: è d,esso talora, oserò tlirlò? r,ma
gtustizia. Iìisali ai delitti generali, alle sorgenti
ile'tlelitti. Togli di mezzo lamiseria e gli strani
stabilimenti che attizzano non naturali cupitlità.
Spiana quei cumuli immensi d'ingiustizie, di
oppressioni e di violenzo che si sono ammon-.
tati per secoli colla mano medesima delle leggi
diventate istromenti di universali calamita e
tli privato dispotismo, sì che gia pitr non erano
sovente cho lacciuoli tesi sotto al passi retti
degli uomiui, e ripieghi per reprimere e punire
come delitto quello che non di rado era uno
sforzo dell'Umanita vilipesa per riporre le cose
nell'ordine della giustizia universale ed eterna. >

Finora abbiamo discorso tlella liberta e del-
I'uguaglianza , ed abbiamo avuto occasione di
vedere come questo due condizioni del benessere
individuale e ìociale siano intimamente colle-
gate fra loro.

e Ma la liberH non si concepisce senz& co-



sttrrtti,nè si posson; ilÀ,r. costumi senz't
'istruzione. - Coloro che non vogliono istruito
il popolo lo vogliono mísero e sch,iaao.' idea
terribile ! proponimenlo ntostruoso ed infame ! ,

Il proponimento è dei governanti, che cor-
rompono I'insegnamento e lo falsificano.

Altrove egli dimostra che i risultati delle
facolta umane tlivenebbero molto maggiori se
tutti gli uomini dei due emisferi concoruessero
per efi'etto d,ella coltura gencrule, tutti'insieme,
(senza piir trascurare come finora si e fatto
lumatcità, del, ùel sesso) allo sviluppo della massa
delle facoltà umane, e si avessero quindi cen
tinaia di milioni tli più nella somma delle forze
sensitive e morali.

e Cosl, egli conchiude , le facolta umane si
riilurranno in quell'ordine di cose che le con-
durra a perfezione >.

Pochi altri tratti di penna, e la critica del
presgnte ordinamento sociale sara compiuta.

Contro il principio di nazionalità dico:
. La ragione non vede nazion'i nell'Umanita,

sol vi vede uomini.
e Cosa mai infiamma, o Inglese, la tua bile

contro al Francese ? Cosa incita, o Francese, il
tuo impeto contro all'Inglese? Dimenticate que-
sti due nomi e vi troverete fratel,li.

< I trattati tli commercio stipulati finora sono
stati scambievoli drssdmwlazioni, di oppressioni
e di rapúne, giusti al pari delle conquiste !...

< Conquista sarebbe parola vuota di senso se
non avesse quello di nazionale assassinio. - IL
primo a proferirla avea fi.nito di essere uomo:
finisce di esserlo chiunque I'usa.

t La sol,a guerra conforrng alla natura uman&



è quella di tibcrazînl'.,I.*- la sola violcnza
lecita è quella colla quale si respingo I'altrui
violenza >.

I!la, come vorrebbe dunque I'autore riordinata
la societa? su quali basi, e con qu;rli norme?
rìomandera forse il lettore. Rispondiamo breve-
mente.

. o UP.u.omo può fare societa, puÒ convivere
in amicizia con un altro uomo in qualsivoglia
angolo della tema. Ogni uomo dunque con ogni
altro uomo e tutti gli uomini lo possono con
tutti >.

Quanto alla maniera di vivere tli questa so-
cieta, <il solo modo conforme alla natura umana
rli enunziare ciascuno (dei membri della socie0)
la sua volonta è it motlo tntmed,iato, L' indiui-
rJuale. - Risulta da ciò, i[ solo sistema di so-
cieta conforme alla natura umana essere iÌ d-
stema poptolare nel suo vero senso, che cioe il
popolo si governi i,mmed,iatamente ùasè>-

L'autore ammette iI sistema rappresentativo
solo corne un Passaggio zL gotscrnodiretto.Sog-
giunge che il sistema rappresentativo può tro-
varsi meno aiolcnto quando il corpo legislativo
si riduca atl essero un corpo subalterno, tn
'coîpo arnministratiao, e le sue leggi a < semplici
ord,inamenti fatti per porre in esecuzione la
volonH generale. > Qui liarta rlel giutlizio diretto
del popolo, della faóoltà che ha il popolo di
delefaie ad altri it potere esecutivo di semplùce
aytlilicazione, della assoluta necessita che < al
tropoto in corpo si renda conto minuto dell'am-
mihistrazione- delle cose pubbliche. ) Ed in
quanto ai magistrati : egli dice; c Invece di
ravvisare i I'unzionarii coll'iperbolico aslietto



di tlepositarii della irli 
^ro,ica, 

conviene ri-
rrrirarli come altrettanti punti verso dei quali
folgoreggino dalla circonfercnza i raggi delle
forzc individuali ad ogni momento: utite idea
per far sentire la souranità reale del popolo,
la nullit ù, dell' ind,ipend'en z ú tJe' suoi funzionari,
I' uso della forza pibblica, I' inesistenzo stessa
di un atto abusiao. >

Queste idee, benchè non sieno ancor quelle
dei socialisti moderni, pure non lasciano di
essere molto avanzate. Dsse , noi andiamo fino
a dire, sarebbero soddisfacenti, so, mentre pa-
iono essenzialmente pratiche o di facilo appli-
cazione non trovassero nella pratica appunio
un ostacolo insuperabile alla loro attuazione, e
comunque suggerite dall'avversione aI presente
ordinamento sociale, non ne copiassero e ri-
iraessero, senza volerlo, ma pur troppo fedel-
mente, vizii ed enori.

La ragione di ciò è che esse implicano una
contraddizione.

Gouerno è sinonimo dí ytotere , dí autoritù,:
potere e autorità sono sinonimi di privilegio.
Allargate il potere fino a farne partecipare
tutti, o voi avrete distrutto il pote.re ilei pochi,
avrete , integrando I'individuo , dísintegrato ,
sciolto, ridotto-in frantunci lo Stato.

Dunque la espressione goaerno d,iretto o equi-
vale ad q,bol,izione 11í gouerno o non ha senso.

Egualmente contradditorio e il concetto di
g ou erno- únxnxi,nistrazione. Esclusa una volta I'i-
dea di conferire a chi amministra le attribu-
zioni di chi governa, ossit la facoltà di disporre
tlella r:osa che amministra, ovvero anche di far
leggi o metterle ad esecuzione,. antmi,nistrazione
diventa il contrapposto dí gouerno.



Amministra* .t;#.f,e ad intrressi, uer,i e
reali, e bon tleterminati, e ad uno stato sociale
in cui gl'interessi degli individui siano in guisa
coordinati, che gl'individui, gotlendo'tutti Ii-
berta e responsabilità piena od intera, senza
abdicare I'una o I'altra, s'intendono fra loro, o
direttamente , ovyero unondosi liberamente in
associazione, intorno agli interessi comuni , o
solamente possono incaricare momentaneamente
qualcuno di eseguire la comune yolontà in un
affare determinato.

Questa teoria, cho sui ruderi tlelle vecchie
dottrine democratiche si è venuta elevando, di
un nuovo ordinarnento sociale, che sia il con-
trapposto del presente ordinamento autoritario,
ha preso il nome di Socíalismo Anarch,ico.
Anarchiq qui vuol dire appunto liberta . s[tztx-
taneità, voìonta dei singoli riannodate fra loro,
senz'uopo di intermediarii; e come risultanti
da queste volonH, liberamente associate (che
provvedono da sè, dircttamaúe, a'propri inte-
rossi) ordizae cd, cqui[,i,brio.

Il perno di queóto nuovo ordinamento sociale
e la liberH, trascurata, anzi conculcata finora:
la forua che spinge le liberH individuali a svol-
gersi ed armonizzare , è l' interessc .. .l' ordine
degl'interessi è dunque anche I'ordine della
lillertù, ossie equilibrio .sociale.. Il despota (diamo nuovamente la parola
all'autore) disse nel suo cuore: Corrompiamo
I'uomo: cosi gli rapirò I'amore della sua intli-
pendenza e libertà. Corrompiamo anche le sue
speranre di essere un giorno migìiore di ciò a
cui ora I'ho ridotto io. Cosl gli rapirò pure la
possibi[ta di conquistare la sua dignitàr. Senza



virtri, o senza .r.;#; la possa diventar
generale, ravvolto nella comune corruzione o
circondato da essa, non avra nemmeno corag-
gio di aspirare ad essere altro da quello che
è stato finora, e , cullato dal suo avvilimento ,
dormira nel letargo della schiavitu.

< Deh ! perchè ancho coloro i quali amano 1,1

I'Umanita servono il dispotismo nell'atto stessol{1
che I'abbonono, col disierare di un migliorarjl!
mento nell'uman'ità, dei fopoli? tr'inchè nói cre-\lt
der.emo che I'uomo non debba pet ragione delle'
stesse suo facoltù essere altio da quello che
I'abbiamo veduto finora, non ci adopreremq
giammai con fervido zelo per la felicita umanar
e saremo sempre non ind,omabili a ripiegarci
a quei periodi di erroli e di guasto di ogni
ordine sociale e d'ogni nostra facol0, fra cui
sorsero i secoli passati. Si tenti di distruggere
una volta quest'iltusione sÌ fatale aila liberta
e sieno confortati gli sforzi e le speranze del-
l'Umanità, per la sua rigenerazione I r

Con queste eloquenti parole I'autore imprende
a tlimostrare che appunto perchè I'Umanita ha
avuto un brutto passato debbe avere un mi-
gliore avvenire. < Del resto non è a nostra no-
tizia, - egli dice, - se non un'epoca recente;
si hanuo appena duemila anni di storia. Questa
storia stessa sparge un barlume soltanto sopra
qualche frazione della massa umana, la Grecia,
Homa, I'Europe lno{ìerna.

< I! come poi si e scritta la storia ? Fra pre-
giudizii di governi e tli religioni , fra teorie o
disprezzi per balbnro spirito di nazionalita, fra
risse cli guerra e furori di partiti e di civili
discordiet r



_16_
lnoltre < se un essere non si è trovato al-

cora nelle circostanzo piir lavorevoli allo svi-
luppo delle sue facoltà, mal si l'a giudizio che
in circostùnze piiL favorcvoli non sarebbe altro
da quello che é stato lìno allora. >

Conchiudiamo.
r L.,a disuguaglianza àranile delle proprietù

è il nodo gordiano. la rivoluzione è destinatu
a troncarlo.

" Rapiilamente non può farsi l,g rivoluzione
dcìle opinioni; ma non so ne pomà mr.i troppa
nella rapidità nel fondrro le istituzioni più atte
a svt-rlgere i germi stessi deìle opinioni.

. La rivoluzione perclìè sia durevole, sicura
ed applaudita, ha .bisogno di pochi principii
semplicissimi: ma bisogna che essi sieno im-
Iressi pfofùndarnente nella mentq e ncll'animo
di ogni magisl.rato della rivoluziihe (1) r.

(l) Vioc€Dzo Russo. Psrsieri potitici, Milaîo,
.{ono lX.
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